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I. 

ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor J!lctggiore. 

l. Gar·i Ispettori, la S. Setle ha ·rinnovato al Rettor· 1Ic~ggiore 
elci Salesian·i la De~egaz·ione Apostolicc~ per· l'ass·isten.za all.'Isti­
t·uto clelle Figlie eli JJI cwùt A ·usiliat·l"ice, colle mec?.esime facoltà che 
wvevc~ già concesso cinq~te anni or sono. JJii t·rovo q~tincli nella ne­
cess·ità ·eli p?'egar·vi che vogliate mppresentatm·i pe·r tale ~tffic~o nelle 
vost·re 1·ispettive Ispettorie , 

Le nonne clct tene1·s·i nel disimpegno eli sì clelicatct mcmsione 
·vi f~trono già tracciate eg·regiamente cletl nostro inclimenticabile 
Don Albera nella s~ta Oi1·colare ·N. 38 in clata 20 febbmio 1921. 
Per ine sono convinto che non si pot-rebbe clire eli più nè eli megl·io; 
perciò v'invito et rilegge1·e attentctmente q~testc~ • p?'eziosa circolc~re 

e a metterlct in · prcttica. 
Durante il Capitolo Generale, tennto testè dalle Figlie eU 

.lli cwia A ~tsiliat?'ice, se ne 1Ja?·lò con molto interessamento e con 
viva ?'iconoscenza; e le Ispettric·i clichicmwono che i nost1·i Ispet­
to?'i poirebbe1·o elcw loro ~m grande aùtto ese1·citanclo ~m tale ~tfficio 
eli ca1·ità verso eli lm·o. Io sono clello stesso pensie·ro, mentre pe1~ 

alt?· et paTte rni semb1·c~ che con ciò . non si esigct clct voi un lavo1·o 
eccessivo. Faccict il Signo1·e che possiamo r·encle?·ci utili et qttestà 
ope·ra che è p~tre clel nostro Ven. Pcul1·e Don Bosco, e cti·utctrlct a 
mggitmgere qttella pe·rfezione e scmtità che la S. Secle ebbe in mente 
nell'ctfficla?"ci tale manclato. In t~t.tto questo 1JC?'Ò siarno osseq~1.enH. 
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a·i ·ris1Jettiv·i Onl-inari, carne è eletto nella sop'l'a citctta c·ircolare 
del sig. Don Albera. 

2. Ell ora tma pMolct cmche et voi, miei cari D ·iretto?"i, che. 
éerto già state pen,sctnclo a ·renclrwe il nuovo anno scolastico 1'e·ra­
mente. fntttttoso peT i ·vostr·i g·iovctni. Pe·r cti~ttarvi in qttesto mi 
semb?·a opportuno t'I'CtSC1'iveT·vi qtt'Ì sotto le norme clei nost?'i Rego­
lament·i che meglio possono giovct?'e pe1· il btwn ini.zio e prosegtti­
mento clell'anno; penso infcttti ·che molt·i non abbictno pùì alla, 
memo i Regolament·i, o·ra' in c01·so di 1·istampn, e non sappiano 
perciò come ttnificctre l'ctzione del lm·o personale. 

A qttesto giove?"èt pure asseti che ciasctmo eli voi ascolti i prop1·i 
Oonsiglim·i e li consulti egli stesso, mettenclosi cl'acconlo con loro 
per ttttto quello che c'è clet fare in casct. Ai confratelli fct tanto pia­
cere veclm·e qttesto atto cl·i fi,cl1wiet, e sentirsi consùlemti come fìgz.i 
eli famiglia: converrebbe quùul'i che ltvngo l'anno li faceste parlare 
ttttti eli f1·eq1.wnte con voi, per 1t.nù·li in 1tn cuor solo sotto le• vostra 
petterna guùla. 

Il nostro Ven. Parlre Don Bosno wia, gempre rlrt 1!0Ì citato w?. 
esempio in ogni cosa,, p, rlal Oielo c·i a·int·i c ci sproni a 8P.[/1t:irc ln 

· s1te tmcC'ie. 
Ecco pertanto i 1.l ct'l'ii cwticoli clel Rcgolcmwnto, chp, rni prtrP. 

_opportuno richiamewe alla vostra attenta consiclerct.zionc: 
· l) Fin dal principio dell'anno si faccia conoseere agli alunni 

. il Regolamento, dandone lettura in forma solenne dinanzi a 
tutta la comunità;. e ogni settimana in giorno determinato se 
·ne spieghi qualche articolo, facendo insieme un'istruzione sul 
Galateo per un'ora all'incirca. 

2) I Superiori della Casa osservino come sia fatta l'assistenza 
degli alunni, e riferiscano al Direttore i difetti che vi hanno 
notati. 

3) In ogni luogo gli alunni siano divisi per età e sviluppo, e 
tra i loro posti vi sia dappertutto una distanza conveniente. 

- ' 4) Si esiga dagli alunni quella modestia e decenza del vestire 
che è voluta dal carattere religioso dei nostri istituti e dello 

,:_ Spirito del nostro Fondatore. 
~.·· 5) Si proibiscano rigorosamente le amicizie particolari, i 
·% bigliettini, i baci, le carezze, le .mani addosso, i crocchi in n­
~1~reazione, i discorsi cattivi, e ogni rapporto con esterni. 
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6) Chi con parole od azioni dà scandalo ai compagni, se dopo 
due ammonizioni non si r avvede, sia allontanato senza ri­
guardo a raccomandazioni o a vantaggi materiali. 

7) Si tengano lontani dagli alunni tutti i libri e giornali 
pericolosi per la fede, per il costume e per il profitto negli studi, 
non esclusi i classici in edizione integra; e se n,lcuno di siffu,tti 
libri fosse imposto dall'Autorità scolastica, sia conveniente­
mente purgato. Al principio dell'anno si esiga dagli alunni la. lista 
completa dei libri che posseggono; si conti come grave colpa 
ogni mancanza di sincerità a tale riguardo, e di quando in 
quando si facciano vi<site di sorpresa ai loro letti, bauli e ar­
madi nonchè ai banchi dello studio e della scuola. 

8) Tutti i luoghi pericolosi per la moralità siano ben illu­
minati e gua.rdati; e si sorvegli anche la barbieria, l'infermeria. 
e la sagrestia con le stanze annesse. I varii ambienti, fuori de.l 
tempo in cui vi stanno gli alunni, siano sempre chiusi, e ne t enga 
le chiavi un superiore. 

9) Non si permetta agli alunni di studiare o lavorare dopo 
le 01·azioni della sera che in cn,so di necessità, e facendoli clehi­
ta.mente assistere. 

10) Non si chiamino gli alunni in parlatorio durante le ore 
eli chiesa, di scuola o di studio senza uno speciale permesso 
del Direttore o del Prefetto; e durante le ore di visita vi sia sempre 
nella sala un socio per impedire qualsiasi cosa cattiva o dannosa 
agli alunni e ai soci. 

11) Non si permettano agli alunni in alcuna delle nostre 
case le così dette << uscite premio >> coi parenti. Possibilmente 
vi sia in ciascuna casa una stanza ove i parenti possano tratte-. 
nersi e mangiare coi loro figliuoli. Così pure non si permetta loro 
eli anelar a passare coi parenti le vacanze che vi sono durante 
l'anno scolastico, a Natale, Pasqua e via dicendo. E i suddetti 
divieti siano inseriti ogni anno nel programma di . ciascuna 
Casa tra le condizioni di accettazione. · 

12) Nessun Direttore potrà fare eccezione ai divieti con­
tenuti nell'articolo precedente senza un esplicito permesso 
scritto dell'Ispettore, da ottenersi volta per volta e da conser­
varsi in archivio. Gl'Ispettori poi si attengano alle disposizioni 
date sopra; e qualora circostanze speciali sembrino_ richiedere 
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. qualche eccezione, espongano la cosa in tempo utile, per il tra­
mite del Consigliere Scolastico Generale, al Capitolo Superiore, 
che esarninerà le ragioni addotte e risponderà sempre per iscritto. 

13) Le vacanze autunnali siano abbreviate il più possibile, 
e prima eli esse gli alunni vengano premuniti contro i pericoli che 
possono incontrarvi, e istruiti sul contegno da tenere verso i 
parenti, i benefattori, le persone di riguardo con cui avessero 
a trovarsi. 

14} Di grande importanza per l'educazione morale è anche 
il teatrino, per il quale perciò è necessario dare alcune norme. 

15) Si scelgano produzioni adatte per gli alunni, senza preoc­
cui1arsi affatto degli spettatori esterni. Si escluda tutto ciò che 
è violento, immorale o volgare, c la rappresentazione eli ca.ra.t­
teri crudeli o mah.-a,gi, sia, pure a fin di bene. Tutte le produzioni 
che sembrano ada.tte si ,mandino in e:·mme all'Ispettore, a.l qm~le 
è riservato di giudicare in merito. 

16) Gli stessi criterii siano a.pplica.ti nell~1 scelta delle cine­
matografie, le quali dovranno sempre essere provate per intero 
in antecedenza. 

17) N el vestiario teatrale si fugga la troppa eleganza e si 
osservi la pii1 rigorosa decenza. 

18) Si proibisca assolutamente l'entrata sul palco e sopra­
tutto nella camera degli attori a chi non vi ha che fare; si vegli 
perchè questi si vestano e si spoglino colla maggior modestia 
possibile, e non si permetta loro eli trattenersi qua e là in parti­
colari colloqui. 

3. Un'ultima ?"accomanclazione ri1)olgo a t·ntti i cari confra­
telli, ecl è che qtutnclo scri1.:ono ai Sttpet·ioTi pm· trattm·e aftm·i eli 
lo1'0 spettanza, o per inviare felicitazioni, a-ugtwi, concloglianze 
e simili, fcwciano c·iò su fogli sepamt·i cla potersi trcà;mettere ai 
singoli Sttperiori, a etti conviene che siano cliretti. 

Questo 1.'Ct inteso · sopmtutto qttctnclo si h et cla comttnicare cose 
confìclenziali. 

I n tal cctso è p1·op1'io necessa?''Ìo che tali com'lmicazioni siltno 
·fatte stt fogl·i c7.istinti. A nessttno può sf'!tggi·re q·nanto ciò sia im­
portante; in tctl modo infa.tti il Snpe?·iore pttò ?'iservare ttnicamente 
pe1· sè quanto il Gonfmtello confìclenzialmente gli CO?n1,{,~~ica. col 
p~·èciso cZesùle·l"io che s-ia tenuto il segreto. 
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4. Affinchè ]JOI"Vengano u t~ttte le Oltso in tempo utile, comu­
nicu · lc STRENNE PER IL 1923: 

PER I SALESIANI: 
OERCHI.Ai\:IO D"nn'l'.A.RE IL SERVO DI Dro DoN RuA NELL.ES.A.TTA 

OSSERV ANZ.A. DELLA VITA RELIGIOSA. 

PER l GIOVANI: 
SI SFORZINO DI SEGUIRE GLI ESEMPI DI DOlUENICO SAVIO 

NELLA DIVOZIONE A GESÙ SACRAl\iENTA'l'O. 

Lct V org·ino S S. .A ~tsilùttrico ci sia p1·opizia con le s~w copiose 
bcnolliziowi e con la s~ta mate?'?W assistenza in q1wsto nuovo anno 
~colastico, che st·iamu pm· incomincia1·e, c faccia sì cho noi tutti · 
ci Tcnllùtrno semvre pùì clcgn·i cl·i chiamm·c·i s~toi figli dc·voti, con·i­
~zwnclenclo semp·rc megl·io allct nostnt 1Jocuz·iono salesicmct. Questo 
è il ·roto anlcntc c l'uug~wio CO')'(z.ialo, cho, rpwlz){uh·e cti suo·i cz.ilott·i 
figliuol-i, fn et t1ttt·i · 

il ·oostru ctff.mo in G. J. 

Sac. F. RINALDI. · 

Il Consigliere Scolastico. 

L'ultimo Capitolo Generale nell'ampia e diligente tratta­
zione dell'argomento riguardante gli Stncl-i 1'eologici dei nostri 
chierici, dopo aver concordemente rilevato che il dissesto e il eli-· 
sagio portato ad essi dal periodo della guerra dura ancora nelle 
sue conseguenze, fu d'avviso che si dovesse porre pronto ripn.ro 
a questo disagio con quei provvedimenti che conducano alla 
regolare sistemazione degli studentati e al normale funziona-: 
mento eli essi. · 

Riferendosi quindi ai ca.noni del Diritto Ecclesiastico rela­
tjvo agli studi sacri (vedi Oan. 587 e seguenti); a quello che 
prescrivono ·le nostre Costituzioni (vedi art. 101 e seguenti); 
alle direttive e raccomandazioni contenute nelle lettere di 
D. R.ua (vedi Indice Alfab. alle parole: stuclio, teologùt) e di 
D. Albera (vedi pa.g. 74: St~fd·i 'l'eolog. e pag. 354: St~uli Eecles.) 
:::i venne alh seguente deliberazione: 

<< T~ntti i cl1ierici che nell'anno Scolastico 1922-23 entrano 
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nel Corso Teologico dovmnno comineh"tre e continuare il loro 
corso t·egolarmente; ossia doYranno avere una forma di scuola 
rispondente ~t quanto prescrive il Diritto Canonico sia per le 
materie, come per gli anni di corso, pel programma, per le 
ore di insegnamento, per quelle di studio· e per quanto altro 
dal Diritto Canonico è richiesto per la regolarità degli studii 
teologici. Ogni Ispettore provvederà perchè essi siano raccolti 
in quella casa dove gli studii teologici si possono regolarmente 
compiere sia essa nella propria ispettoria o in un'altra. Per 
coloro poi che hanno già cominciato il corso negli anni antece­
denti e si trovano ancora in condizioni anormali si provveda 
perchè possano continuarlo e compierlo nel mod0 per loro })ÌÌl 

conveniente >> • 

. Il Rettore Maggiore poi dispone ehe i chierici che ver i loro 
studi dovranno andare fuori della, propria iBpettoria, sia.no 
alla dipendenza e sotto la giurisdizione d eli 'Ispettore da eu i 
dipende la ~a.sa dove si troveranno, per tutto il tempo che 
vi dovranno rimanere. 

L'Ispettore che li invia., per questo atto stesso, delega, l'Ispet­
tore l9cale a rappresentarlo in tutto e per tutto, e li affida alla 
sua responsabilità per l'ammissione ai voti se occorre, per l'am-

. 'missione agli ordini, per le disposizioni scolastiche, per le prov­
viste, pei permessi e per tutto ciò che riguarda i loro bisogni 
spirituali e materiali; e ciò perchè la casa si mantenga in quella 
unità di governo e uniformità di criterii, necessarie al buon 
andamento degli studi e alla formazione dei chierici. 

È necessario per questo che i ch~ex'ici che si mandano agli 
studi teologiCi siano prima debitamente provati e tali che su eli 
lòro si possa fare affidamento per le disposizioni sanitarie, in­
'tellettuali, morali e spirituali; e che siano accompagnati da un 
mocltùo informativo che serva all'lspettor(j di norma per cono-

. sceme le qualità personali, i bisogni, i difetti, per poter regolarsi 
·.nel dirigerli nella loro formazione sacerdotale e per sè e per mezzo 

·. del Direttore e degli altri superiori della casa. 
. . Questa disposizione vale pure per la casa eli Foglizzo che 
~---dipende anch'essa, come le altre e nello stesso modo, dall'Ispet­
~i.tore locale; ma sarà visitata ed assistita in modo particolare dai 
[' Superiori maggiori e per ciò· che riguarcb gli studi e per la for-
1X. 
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mazione allo spirito salesiano. Si raccomanda per questo a tutti 
gli Ispettori che, anche a costo di sacrifici, mandino alla casa 
di Foglizzo quanti più possono dei loro chierici, perchè siano 
meglio formati e, tornando alle loro Ispettorie, vi mantengano· 
vivo e il sentimento di unione fra~erna e il vero spirito salesiano. 

Il Consigliere Professionale . . · 

Al presentarmi la prima volta a voi, canss1mi Confra.telli 
nel nuovo ufficio che il voto del Veu. Car>itolo Genera.le con una 
certa insistenza ha voluto affidarmi, sento la necessità di di­
chiararvi che solo l'ubbidienza e la fiducia nelle vostre ora.zioni 
nell'aiuto speciale di tutti i Rev.nù Superiori, Ispettori e sin­
goli Direttori delle Scuole Professionali ed Agricole, nù hanno 
indotto ad accettare un ufficio tanto importu.nte e cu.ratteristieo 
della. nostra Pia. Società quanto pieno eli difficoltà e superiore 
u.lle mie forze fisiche e morali. 

Occorre perciò che stabilisca. con voi, cu.rissinù Confratelli, 
un pu.tto reciproco di azione, per cui credo fare utile cosa ri­
chiu.mare la nostra attenzione alla pratica dell'art. 5, Ca.po I 
e dell'art. 77, Cap. VIII delle nostre Costituzioni. 

Su questa parte desidero richiamare l'attenzione di tutti 
quanti partecipano alla grande nùssione eli educare ed istnùre 
i nostri artigiani ed agricoltori, e determinatamente sopra due 
punti principali. Il primo nostro dovere è racchiuso nelle se­
guenti parole: c~trct eorum... quae pertinent . acl instrwmdo:,; 
ctz~,mnos scholctnml. ctrtificioncm et ctgTic~tlt~trctc. Bisogna ri­
tenere questo insegnamento e questa assistenza come una. 
vera missione, un vero apostolato, cliretto in particolar modo 
a.i più gTandicelli, nei qt~ali dobbiamo cercare di fomentare 
con una vera vita di famiglia, l'amore al Collegio, ai propri 
doveri, al lavoro; cercare di stimolare la emulazione nel com­
pimento del proprio dovere, servendosi dei mezzi più adatti 
che sono la confidenza col superiore, i piccoli p1;enù, le confe-· 
renze, ecc.; convincere gli allievi delle Scuole Professionali 
ed Agricole che i loro educatori s'interessano del loro progresso 
nella formazione professionale, mèta a cui devono tendere 
per quell'u.vvenire che loro è consentito raggiungere. 
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Non va dunque trascurato il lato tecnico-professionale, 
mentre collo sguardo più h1 aJto inspirato àll'amore e al vero 
saCl~ificio, noi dobbiamo cercare eli farli vivere della nostra vita, 
perchè è purtroppo triste vedere talora,, dopo tanti anni di 
.fatiche spese attorno ai nostri giovanetti, che essi si distacchino 
da noi con indifferenza, lasciando il collegio, quasi anelanti acl 
una liberazione ... Donde la cagione~ Forse non furono aiutati 
con sufficiente carità, forse non si sono comprese le loro aspi­
razioni, e così si addimostrano stanchi di noi, e noi non possiamo 
essere soddisfatti eli loro. 

L'esperienza ha fatto deplorare qualche nostra manchevo­
lezza su questo punto, in varie circostanze. Perciò mi permetto 
richiamare la vostra considerazione su questo punto del nostro 
programma. 

Il secondo còmpito che ci impongono le nostre Sante Regole 
si è la coltura, delle Vocazioni tra gli artigiani e gli agricoltori 
ed in genere tra tutti i Confratelli Coadiutori che sovrainten­
dono o disimpegnano i la v ori della crrsa ( cuZ forrnandos in re.<?pr.­
ctivo mag-isterio Srwùng hùwis sehoUs arìdictos ~ necnon ·cas qu:i 
domcstic'is offiei·is ·incmnbm·c lZcbent). 

Il Capitolo Generale testè compiutosi mentre ha constatato 
i progressi straordinari fatti coll'aiuto di Dio e eli Maria SS. nelle 
fondazioni eli tante Case, e eli nuove :i\fissioni, ha rilevato ancora 
una volta il difetto tra noi eli personale capace a compiere la 
n0stra missione nel campo professionale ed agricolo, in altri 
termini non si sa oggi come provvedere nelle Ispettorie per il 
nuovo personale professionale salesiano. Mentre ogni anno si fa 
quanto eli meglio per raccogliere da ogni nostro collegio ed oratorio 
u n contingente di Aspimnti per l'abito chiericale, ben poco si fa o 
,~i ottiene per il contingente di Aspiranti alle Scuole professionali, 
'contingente che dovrebbesi ottenere parallelamente al primo. 
;:~.~ _ È necessario aclunqe impegnarsi su questo punto per quanto 
.sta in noi, onde riempire il vuoto che il nostro importantissimo 
apostolato richiede, e pertanto cercare fin dall'inizio delle Scuole 

1:Professionali ed agricole istituite, dal primo periodo di accetta­
~~~i(me ·degli alunni, dai primi corsi eli educazione professionale, 
,;q~egli artigiani ed agricoltori che in qualche modo addimostrino 
f.~t>geriPi di una vocazione da coltivarsi, e quindi condurli con 
1,~· 
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amorevole cura al nostro scopo . Che anzi, acl ottenere i mezzi 
adatti perchè questa categoria di a.llievi si formi ad una vera 
vita salesiana a all'altezza della sua coltura professionale e 
agraria, si dovrà convenientemente pensare a Centri eli forma­
zione, dove detta coltura sia non solo mantenuta ma perfezio­
nata. È necessario che ciascuno nella sua cerchia pens), e si 
adoperi acl avvicinare, presentare, favorire, coltivare i soggetti· 
che diano qualche speranz,a fin dall'inizio. 

Data poi la scarsità attuale di Maestri. professionali Sale~ 
siani disponibili che vorrebbesi sottrarre dalle Case Centrali 
di formazione, per fornire le Ispettorie, credo mio dovere in~ 
sistere presso i Superiori, perchè non si spanda questo scarso 
elemento già formato in parte, ma si cerchi piuttosto eli concen­
trarlo dimodochè si possano stabilire delle Scuole di perfe­
zionamento, cominciando dalle Ispettorie più importanti o 
assegnando un medesima casa per Ispettorie aventi la medesima 
lingua ed aumentandole in seguito sino acl essere possibilmente 
una o più in ogni N azione. Queste case saranno come vivai sale­
siani dei maestri d'arte o capi-agricoltori. 

Questo sia il nostro impegno se vogliamo fare opera di salutare 
diffusione e di consolidamento della nostra cara Congregazione. 

I mezzi per coltivare le vocazioni son stati tante volte in­
culcati dal Ven. Rettore Maggiore, dal Direttore Spirituale 
che io mi limiterò a ricorclarvene alcuni principalissimi: 

c~) Fomentare la pietà ed assicurare la moralità fra gli arti­
giani; b) Formare in mezzo a loro le Compagnie del piccolo 
Clero, eli S. Giuseppe, dell'Immacolata, dell'Ausiliatrice, del 
SS. Sacramento; o) Parlare sovente del V eu. D. Bosco, delle sue 
Opere, Oratori, Scuole Professionali, Missioni, dei nostri santi 
giovanetti, dei nostri buoni Confratelli coadiutori, far circolare 
il Bollettino Sc6lesiano ed altre buone pubblicazioni salesiane, ecc. 

cl) Far partecipare gli artigiani e gli agricoltori ai su:ccessi 
ed alle opere che la Congregazione promuove pel bene della 
gioventù e del popolo specie negli Oratori festivi, ma sempre . 
sotto la direzione eli esperti Confratelli, ecc. 

Colla speranza che tutti mi aiuterete efficacemente colle vostre 
preghiere, coll'opera e anche colle relazioni e consigli vi assicuro 
il ricambio della mia povera assistenza e direzione in Domino. 
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OO~IUNIOAZIONI E NOT_E 

I 

Casus conscientire propositi pro anno 1920 solvuntur. 

180. CASUS. 

.. Seven~s puroclms grcwiter ob·im·gat Vitt~m ad-i-l~torem sm~m qtwd 21m·oclw 

.'abstmte Viatim~m m·inistrav·it Tulliolae vix te1·Uum aètatis cmnum ing·ressmn et 
: pmecipttis ficlei mysteriis discendis noncl·ttm aptc~m. Ipse t'e1·o a eomnm­
. ':rp,ione repellit ptte1·os qui o1·at-ionem clominicam, sal1dationem angeUcam et 
:;) if.mborttm ctpostolontm ?'ecitare nesci·unt. Praeterea Domitillam pttellam 
'· .·.sex annontm, quamqttam catechismum mimbili facilitate 1·ecitabat, non aclmisit 
;.'(!d communionem qt~ia pate1· eius ebrietat·is et blasphemiae vitio fctmostts est . 
~,~}~> Q·ucte?'ittw: 1° quid requi?·it1~1· ut pueris in 2Je1·iculo martis sacra communio 
;ii~ar·i pnssit; 2° qtt:iclttt extm tale 1Je1'iculum; 3° cm Sevems Tite se gesse1·it. 
~I.M.:":• ·' _ 

SOLUTIO. 

~~~}·· .A.d Jllm et nuw. Prae OCtùis habeatur c. 854. 
o··.•.K." 
~~---" ~ l. Pueris, qui propter aetatis imbecillitatem uondum. huius sacramenti 
~ ·cognitiouem et gustum habent, Eucharistia ue ministretm1• " 

~;,~;;:, e 2. Iu periculo martis, ut sauctissima Eucharistia pnei·is ministrari 
:1( 'P:os§_it ac debeat, satis est ut sciaut Cqrpus Ch1·isti a commnni cibo discer-
f!7*:e illudque reyerenter adorare. · 
,!,\~;,: .. ~ :t Extra martis periculum plenior cognitio doctriuae christiauae et 
l~~èèuratior praeparatio merito exigitur, ea scilicet, qua ipsi firlei saltem 
."'~mysteria necessaria necessitate meclii ad salutem pro suo captu percipiant, 
f~~,-devote pro suae aetatis modulo ad sanctissimam Eucharistiam accedaut. 
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~ 4. De sufficienti puerorum dispositione ad pri.mam communionem 
indicium esto sacerdoti a confessionibus eorumque parentilms aut iis qui 
loco parentum sunt. 

~ 5. Parocho autem est officium advigilandi, etiam per examen, si op­
portunum prudenter iudicaverit, ne pueri itd sacram Synaxim accedant 
ante adeptum usum rationis vel sine sufficienti dispositione: itemque curandi 
ut usum rationis assecuti et su:fficienter dispositi quamprimum hoc divino 
cibo refir.iantùr. 

Ita per r·anonem sol\'itur p1·ima et altera qu9.estio. 
Ad nrum. Superest ut de Severo iudicemus. Videtur a pueris nimiam in­

structionem exigere curo satis sit ea nosse quae necessitate medii quisque 
scire debet. N osse a utero pro ipsorum captu, ita videlicet ut . a p tE> inter­
rogati rer.te respondeant. 

Curo propter vitia patri::> filiam a Communione arcet manifesto nulla 
ci!ratio favet. . 

An fì.lius porta t iniquitatem patris? 
Ut dignoscamus recte ne Vitmn obiurgaverit, inquirellllnm est quo 

discretionis gradu praedita sit Tulliola. Fieii potest ut ea etiam aetate discer­
nere possit Eucha1istiam a cibo communi eamque convenienter adorare. Quod 
si Vitus in puella se reperi.sse censui.t, non videtur obiurga.ndus. 

Il (EDIZIONE EXTRACOMMERCIALE) 


